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      Onorevoli Deputati! — Il presente disegno di legge, recante deleghe al Governo per il sostegno e la valorizzazione della famiglia, pone al centro la bambina e il bambino, quali poli attorno ai quali costruire tutte le misure previste per le famiglie con figli. L'idea di partenza è che una figlia o un figlio rappresenti un valore e debba essere considerato un arricchimento sia per la famiglia in cui nasce sia, soprattutto, per la società che lo accoglie e che condivide con i suoi genitori l'oneroso compito di accudirlo e di proteggerlo sin dalla nascita.

      Mettere al centro i figli non vuol dire mettere in secondo piano la famiglia: l'assegno universale che il presente disegno di legge istituisce in favore delle famiglie con figli consente alle medesime famiglie di esercitare nel miglior modo possibile la loro funzione educativa, in quanto considerate soggetti fondamentali per garantire la crescita e la formazione dei figli stessi.

      La scelta di diventare genitore rientra nella sfera privata di ciascun individuo, ma ogni bambino rappresenta anche un elemento essenziale per la vita sociale del nostro Paese ed è quindi necessario porre in essere tutte le misure atte a favorirne  una crescita armoniosa nel contesto in cui vive.

      L'assegno deve essere, quindi, necessariamente universale, trattandosi di una misura cardine delle politiche per la famiglia, da non confondere con le politiche per il contrasto della povertà. I benefìci a favore dei figli devono essere concepiti culturalmente come un investimento sul futuro, dovendo i bambini essere considerati, non da ultimo, come un valore sociale. Per queste ragioni, prevedere che tutte le famiglie, senza distinzione, abbiano diritto all'assegno, indipendentemente dalle condizioni economiche e dallo stato occupazionale dei genitori, vuol dire investire sullo sviluppo sociale del nostro Paese a partire dal valore sociale della famiglia.

      Condividere quest'impostazione vuol dire riconoscere un ruolo di corresponsabilità alla società e alle istituzioni nell'educazione, nell'istruzione e, in generale, nella formazione dell'individuo. La Costituzione, all'articolo 30, dispone che è un dovere e un diritto dei genitori «mantenere, istruire ed educare i figli» e, all'articolo 31, prevede che «La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l'adempimento dei compiti relativi, con particolare riferimento alle famiglie numerose. Protegge la maternità, l'infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo». Dal tenore delle disposizioni citate risulta chiaramente la volontà del Costituente di responsabilizzare le istituzioni, attribuendo loro un ruolo fondamentale, ma soprattutto prevedendo, a fronte di un diritto dei genitori a mantenere, istruire ed educare la prole, un dovere dello Stato a garantire che questo diritto possa essere esercitato. Il mantenimento, infatti, è responsabilità quasi esclusiva delle famiglie e l'istruzione è posta a carico dello Stato, ma all'educazione devono contribuire entrambi.

      Se lo Stato non si fa carico di quest'impegno, sostenendo debitamente le famiglie con figli, si corre il rischio che anche coloro che potenzialmente sarebbero nelle condizioni di diventare genitori optino inevitabilmente per la rinuncia alla procreazione. Non si può non comprendere come la decrescita della natalità determini inesorabilmente un danno per la società.

      Oggi, la necessità di un intervento straordinario da parte dello Stato per il sostegno delle famiglie è emersa con forza non appena, a causa dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, è stata decisa la sospensione dei servizi educativi per l'infanzia e delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado. Il Governo, infatti, è dovuto intervenire, responsabilmente e urgentemente, prevedendo misure atte a consentire ai genitori lavoratori di armonizzare la vita lavorativa con la cura dei figli rimasti a casa. A tale fine, con il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e successivamente con il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, sono stati previsti congedi straordinari, fino a trenta giorni, retribuiti nella misura del 50 per cento, per i genitori lavoratori con figli fino a 12 anni di età, sia nel settore privato sia nel settore pubblico. Ai genitori lavoratori del settore privato con figli fino a 16 anni di età è stato altresì riconosciuto il diritto di astenersi dal lavoro per l'intero periodo di sospensione dei servizi educativi per l'infanzia e delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, senza corresponsione di indennità né riconoscimento di contribuzione figurativa e con divieto di licenziamento e diritto alla conservazione del posto di lavoro.

      Lo svolgimento della prestazione lavorativa nella forma del lavoro agile è stato oltremodo incoraggiato come modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa nella pubblica amministrazione, ma anche, nel settore privato, come diritto per i genitori lavoratori con figli fino a 14 anni di età. In alternativa alla fruizione del congedo straordinario è stato previsto un bonus baby-sitting di 1.200 euro per i genitori che devono necessariamente recarsi al lavoro e lo stesso bonus, aumentato a 2.000 euro, è stato riconosciuto dal decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, in favore dei genitori che lavorano nel settore sanitario in qualità di medici, infermieri o tecnici.

      In Italia si assiste ormai da anni a un costante declino demografico che ha rilevanti   conseguenze a livello sociale, economico e territoriale. La denatalità rappresenta un problema che ha assunto dimensioni tali da richiedere in tempi rapidi una risposta da parte del Governo, la cui azione politica deve essere orientata al contrasto dei fattori che ne hanno determinato l'origine.

      Il parametro della fecondità, con 1,29 figli per donna, colloca il nostro Paese ben al di sotto della media dell'Unione europea, che è di 1,59 figli per donna. A partire dalla seconda metà degli anni Settanta, in Italia il tasso di fecondità totale è sceso al di sotto del cosiddetto «livello di sostituzione» di 2,1 figli e da almeno trenta anni presenta valori tra i più bassi del continente.

      Secondo i dati dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), in Italia le nascite continuano a diminuire incessantemente dal 2008, quando raggiunsero il picco massimo di 576.659 nel territorio nazionale, per poi scendere a 561.944 nel 2010, a 485.780 nel 2015, a 458.151 nel 2017 e, addirittura, a 439.747 nel 2018, con un decremento di oltre 18.000 nascite rispetto all'anno precedente.

      Tra il 2014 e il 2018 le nascite sono state quasi 62.000 in meno, mentre il calo registrato dal 2008 al 2018 è stato di quasi 137.000 unità. La tendenza negativa non manifesta segnali di inversione: secondo i dati provvisori riferiti al periodo gennaio-giugno 2019, le nascite risultano già quasi 5.000 in meno rispetto allo stesso semestre del 2018.

      Questo dato deve essere necessariamente messo in correlazione con l'aumento costante dei decessi, che sono passati da 593.427 nel 2011 a 649.061 nel 2017. Pertanto, il costante calo delle nascite e il progressivo incremento dei decessi hanno provocato inevitabilmente una riduzione della popolazione complessiva. Il saldo naturale della popolazione è negativo ed è tale ormai dalla metà degli anni Novanta, salva qualche piccola eccezione.

      Ne consegue che, dal 2015 in avanti, anche la popolazione complessiva è in costante riduzione, come non accadeva dal 1952. Negli anni 2015-2017, la popolazione complessiva si è quindi ridotta di ben 300.000 unità e questa tendenza è destinata a continuare anche in futuro.

      Secondo le previsioni del rapporto «Il futuro demografico del Paese» pubblicato dall'ISTAT nel 2018, in uno scenario mediano – quindi, non troppo ottimistico né eccessivamente pessimistico – la popolazione residente in Italia nel 2045 dovrebbe essere pari a circa a 59 milioni, per scendere poi a circa 54,1 milioni nel 2065; la flessione rispetto al 2017 (60,6 milioni) sarebbe di 1,6 milioni di residenti nel 2045 e di 6,5 milioni nel 2065, mentre, tenendo conto della variabilità associata agli eventi demografici, la stima della popolazione per il 2065 oscilla tra il minimo di 46,4 milioni e il massimo di 62 milioni; tra il 2045 e il 2065, pertanto, la popolazione diminuirebbe di ulteriori 4,9 milioni, registrando una riduzione media annua del 4,3 per mille.

      Alla luce di ciò, il superamento del nostro «inverno demografico» diviene una questione di interesse nazionale di prioritaria rilevanza, anche tenuto conto delle gravi conseguenze demografiche prefigurate in conseguenza degli effetti dell'epidemia di COVID-19 sulla natalità, evidenziate dall'ISTAT nello scorso mese di maggio e che prospettano uno scenario ancora più preoccupante.

      Per questo motivo è necessario mettere in opera politiche attive di lungo respiro, pluriennali, che affrontino in modo completo il problema analizzando tutti gli aspetti che hanno contribuito a generarlo, così come è stato fatto in altri Paesi europei.

      Il problema è sicuramente anche culturale: la famiglia deve essere sostenuta da una serie di misure che l'aiutino a fronteggiare le situazioni di difficoltà che si possono incontrare nella quotidianità, favorendo la conciliazione tra la vita familiare e quella lavorativa.

      Le coppie giovani risentono maggiormente delle difficoltà derivanti dall'attuale organizzazione sociale: con la nascita di un figlio esse sono investite di nuove e importanti responsabilità e le strutture operanti sul territorio possono non essere sufficienti o risultare poco accessibili a causa dei loro costi troppo alti.  

      Per queste ragioni gli interventi del Governo devono essere diretti a sostenere la natalità con un apporto economico continuativo a tutte le famiglie, non limitato ai primi anni di vita dei figli, bensì protratto fino a quando i figli avranno acquisito l'indipendenza economica dalla famiglia d'origine.

      Non si tratta di misure di contrasto della povertà, dirette alle categorie meno abbienti, bensì di aiuti indispensabili per tutte le famiglie con figli, a prescindere dall'occupazione dei genitori. A tale fine non deve essere preso in considerazione lo stato di dipendenti pubblici o di lavoratori autonomi, tanto più che, attualmente, risulta che le lavoratrici autonome prive di qualsiasi tutela di maternità sono le prime ad abbandonare il mondo del lavoro alla nascita di un figlio.

      Sicuramente, in tale contesto, un ruolo importante può essere svolto non solo dallo Stato, ma anche dai soggetti del Terzo settore, che insieme con le istituzioni potrebbero intervenire e coadiuvare i genitori in una fase così delicata.

      La rete sociale si deve attivare per entrare in una dimensione di collegialità. Essere impegnati in un'attività lavorativa e allo stesso tempo doversi occupare di figli piccoli o di parenti non autosufficienti comporta una modulazione dei tempi da dedicare al lavoro e alla famiglia che può riflettersi sulla partecipazione dei cittadini e soprattutto delle donne al mercato del lavoro. Infatti, come già rilevato, un'alta percentuale di donne abbandona il posto di lavoro dopo la nascita di un figlio. Chi, invece, decide di continuare a lavorare, nel momento di maggiore bisogno, dovendo far fronte a una serie di spese conseguenti alla nascita di un figlio, subisce una decurtazione del trattamento economico.

      Il divario occupazionale tra i sessi aumenta notevolmente dopo la nascita dei figli. Le madri tendono a essere meno presenti nel mercato del lavoro rispetto alle donne senza figli, indipendentemente dal livello di istruzione e in tutti i tipi di famiglia, ma il divario si accentua nel caso delle lavoratrici poco qualificate e delle donne sole.

      Il Governo, quindi, ha il dovere di sostenere la madre lavoratrice con politiche di conciliazione tra la vita familiare e quella lavorativa, che vadano dai servizi di sostegno all'assistenza all'infanzia e alla cura delle persone malate o disabili ai congedi e alle misure di organizzazione flessibile del lavoro, affinché sia incentivato il rientro al lavoro delle donne dopo la maternità.

      Innanzitutto è necessario incentivare un cambiamento nella divisione delle responsabilità di cura, anche attraverso strumenti come i congedi parentali, che devono mirare a introdurre una maggiore uguaglianza tra i sessi all'interno della famiglia, a migliorare le relazioni affettive dei padri con i figli e a fare sì che i ruoli familiari non siano più subordinati l'uno all'altro, ma complementari.

      Secondo quanto riportato nel XVIII Rapporto annuale dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), pubblicato nel mese di luglio del 2018, nell'ambito del lavoro dipendente una tendenza di grande rilievo è, infatti, costituita dalla crescita consistente – in larga misura prevalentemente involontaria – del lavoro a tempo parziale. Attualmente questo tipo di orario coinvolge circa il 20 per cento (3.164.000) della massa complessiva degli occupati (23.017.000), contro il 15 per cento del 2008. Stando, poi, ai dati forniti dall'Osservatorio statistico dei consulenti del lavoro, oltre il 50 per cento delle donne lavoratrici in Italia è assunto con l'applicazione di forme di lavoro a tempo parziale.

      Il 40,9 per cento delle mamme tra 25 e 49 anni di età è impiegato a tempo parziale, contro il 26,3 per cento delle donne senza figli. Il 62,3 per cento delle lavoratrici lavora in regime di tempo parziale volontario per occuparsi dei figli o per altre ragioni familiari, a fronte del 9,9 per cento degli uomini. È da rilevare, però, che il numero dei figli non incide sul ricorso al tempo parziale: questo dimostra che già dalla nascita del primo figlio si deve fare fronte a un notevole onere aggiuntivo per conciliare i tempi di cura familiare e di lavoro. Invece, per gli uomini il lavoro a tempo parziale è una modalità residuale che in nessuna condizione supera il 10 per cento.  

      Per quanto concerne il lavoro a tempo parziale occorre però fare attenzione al fenomeno, in crescita, del tempo parziale involontario, uno strumento con il quale il datore di lavoro impone al lavoratore un orario di lavoro ridotto con conseguente diminuzione della retribuzione. Le donne sono occupate in forme di lavoro a tempo parziale involontario nel 19,1 per cento dei casi, mentre gli uomini solo nel 6,5 per cento dei casi. Dal 2006 al 2016 la quota di lavoro a tempo parziale involontario è cresciuta di circa 9 punti percentuali fra le donne e di circa 4 punti percentuali fra gli uomini.

      La bassa partecipazione delle donne, in particolare delle madri, al mercato del lavoro ha, inoltre, gravi conseguenze anche sul piano pensionistico, poiché questa condizione non consente di alimentare in modo continuo le posizioni previdenziali utili all'accesso alla pensione di vecchiaia. I dati dell'INPS sui percettori di pensioni in Italia mostrano chiaramente che, quantunque le donne beneficiarie di prestazioni pensionistiche siano 8,4 milioni (862.000 più degli uomini), solo il 36,5 per cento beneficia della pensione di vecchiaia – frutto della propria storia contributiva – contro il 64,2 per cento degli uomini. Inoltre, le donne, quando arrivano a percepire la sola pensione di vecchiaia, percepiscono un assegno mensile il cui importo è mediamente inferiore di un terzo rispetto a quello degli uomini.

      Ciò premesso, è essenziale che l'aiuto economico sia accompagnato, in modo integrato e complementare, da servizi adeguati che sollevino in parte la madre, lavoratrice dipendente o autonoma, dagli oneri connessi alla cura dei figli e che, al contempo, le consentano di realizzare pienamente le proprie potenzialità anche sul piano professionale. È compito dello Stato intervenire prevedendo servizi che possano aiutare i genitori, le donne in particolare, ad affrontare la fase successiva alla nascita di un figlio, prescindendo dalla situazione economica della famiglia.

      A tale fine, nell'ambito degli interventi socio-educativi, devono essere prioritariamente valorizzati gli spazi scolastici inutilizzati, per renderli luoghi di aggregazione dei bambini da 0 a 3 anni di età. Questa fascia di età, infatti, è da considerarsi critica per i genitori che lavorano, poiché i bambini in questa fase non hanno ancora raggiunto l'età né acquisito l'autonomia necessarie per accedere alla scuola dell'infanzia. Occorre programmare l'offerta in funzione delle esigenze dei territori, spesso molto diverse tra loro, rinforzando l'offerta dove la domanda è crescente e diversificandola dove invece è più debole e gli asili nido rischiano di restare vuoti. È necessario, dunque, intervenire con disposizioni flessibili e articolate rispetto ai bisogni reali del territorio. Allo stesso modo, occorre sempre più garantire la parità delle condizioni di accesso ai servizi per l'infanzia anche nell'offerta privata, diversificando i servizi e promuovendone la prestazione a costi accessibili, con l'obiettivo di raggiungere gradualmente la gratuità di alcuni dei servizi offerti.

      Il presente disegno di legge contiene disposizioni di delega al Governo per l'adozione di misure volte a sostenere la genitorialità e la funzione educativa e sociale delle famiglie, per contrastare la denatalità, per valorizzare la crescita armoniosa dei bambini e dei giovani nonché per favorire la conciliazione della vita familiare con il lavoro, in particolare quello femminile.

      Il presente disegno di legge è composto da otto articoli. L'articolo 1 definisce gli oggetti delle deleghe e stabilisce i princìpi e criteri direttivi generali, cardini della riforma che sarà attuata con i decreti delegati. Le deleghe per specifici ambiti di competenza sono previste agli articoli 2, 3, 4, 5 e 6. Nell'articolo 7 è stabilita una procedura identica per l'adozione di tutti i decreti legislativi previsti dalle deleghe, eccetto che per la delega contenuta all'articolo 3, concernente il riordino delle misure di sostegno all'educazione dei figli, per la quale è prevista l'intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Per tutti i decreti legislativi, invece, è prevista la trasmissione alle competenti Commissioni parlamentari per l'espressione del parere.  

      L'articolo 1 dispone che il Governo, nell'adozione di tutti i decreti attuativi della riforma, preveda che le misure siano applicate in modo universale ai nuclei familiari con figli, secondo criteri di progressività basati sull'applicazione dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE). Ai fini della determinazione dell'importo dell'assegno universale si dovrà tenere conto del numero dei figli. Un altro principio cardine è costituito dal valore sociale riconosciuto alle attività educative e di apprendimento dei figli, comprendendovi qualunque tipo di attività che abbia una funzione educativa anche se non formale. Con l'espressione «educazione non formale» si vuol fare riferimento a tutta la gamma di possibilità di apprendimento informale e occasionale esistenti (scambi, letture, uscite, visite ai musei, fruizione di spettacoli, laboratori, progetti collaterali che normalmente arricchiscono l'offerta formativa delle scuole) che hanno da sempre svolto un ruolo prezioso, a fianco delle scuole, per sostenere le famiglie in una società educativa multiculturale.

      L'educazione non formale è stata definita dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, recante «Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita», che, all'articolo 4, comma 53, definisce l'apprendimento non formale come «quello caratterizzato da una scelta intenzionale della persona, che si realizza al di fuori dei sistemi indicati al comma 52 [apprendimento formale], in ogni organismo che persegua scopi educativi e formativi, anche del volontariato, del servizio civile nazionale e del privato sociale e nelle imprese». L'apprendimento non formale si distingue, altresì, dall'apprendimento informale che, a prescindere da una scelta intenzionale, si realizza – secondo il successivo comma 54 – nello svolgimento, da parte di ogni persona, di attività nelle situazioni di vita quotidiana e nelle interazioni che in essa hanno luogo, nell'ambito del contesto di lavoro, familiare e del tempo libero.

      Affinché il valore sociale riconosciuto all'attività educativa sia tangibile è essenziale prevedere misure e agevolazioni fiscali che vadano dalle deduzioni dall'imponibile alle detrazioni dall'imposta delle spese sostenute dalle famiglie ovvero al riconoscimento di una somma in denaro vincolata allo scopo.

      Promuovere la parità tra i sessi nell'assistenza e nella cura dei figli all'interno del nucleo familiare è un altro principio fondamentale che deve rappresentare il parametro di riferimento di tutte le misure che qualificheranno questa riforma, a partire dall'assegno universale fino alle misure volte a incentivare il lavoro femminile e a conciliarlo con la vita familiare. Infine, poiché non è possibile prescindere dal potenziamento dei servizi offerti a sostegno alla famiglia, si prevede l'introduzione di misure organizzative, di comunicazione e di semplificazione che favoriscano e facilitino l'accesso agli stessi.

      Un altro criterio di delega prevede che, in fase di attuazione, si proceda alla modifica o all'abrogazione di tutte le misure vigenti a sostegno della famiglia e della genitorialità, al fine di destinarne le risorse al finanziamento delle nuove misure.

      L'articolo 2 contiene la delega al Governo ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge, un decreto legislativo per l'istituzione dell'assegno universale e per il riordino e la semplificazione delle misure di sostegno economico per i figli a carico. Nell'esercizio della delega, il Governo, su proposta del Ministro per le pari opportunità e la famiglia, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro dell'economia e delle finanze, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali indicati all'articolo 1, deve rispettare ulteriori princìpi e criteri direttivi stabiliti dallo stesso articolo 2. Tra questi, innanzitutto, il principio dell'universalità, in virtù del quale l'assegno è attribuito progressivamente in una quota base a tutti i nuclei familiari con uno o più figli, cui viene aggiunta una quota variabile, determinata per scaglioni, in base all'ISEE. Nella determinazione dell'importo dell'assegno si tiene conto anche dell'età dei figli a carico. L'assegno è mensile e verrà corrisposto dal settimo mese di gravidanza fino a un limite di età comunque non  superiore a diciotto anni, tranne il caso di disabilità, per il quale tale limite può essere superiore ed è comunque prevista una maggiorazione dell'assegno. Il beneficio è corrisposto attraverso l'erogazione di una somma di denaro o mediante il riconoscimento di un credito d'imposta. Tale credito potrà essere utilizzato in compensazione sia tramite il modello F24, sia in sede di dichiarazione dei redditi. Nel caso di figli successivi al primo, l'assegno subirà una maggiorazione del 20 per cento.

      L'importo dell'assegno universale non concorre alla formazione del reddito imponibile, né ai fini delle prestazioni a sostegno del reddito, né ai fini del reddito di cittadinanza, di cui al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26. Per «prestazioni a sostegno del reddito» si intendono tutte le prestazioni, in tutto o in parte a carico della fiscalità generale, che l'INPS prevede in favore dei lavoratori che si trovano in determinate condizioni, la cui erogazione è subordinata alla presenza di specifici requisiti (NASpi, cassa integrazione, mobilità, mobilità in deroga e altre).

      L'articolo 3 conferisce al Governo la delega ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge, previa intesa in sede di Conferenza unificata, come previsto dall'articolo 7, uno o più decreti legislativi per il riordino delle misure di sostegno all'educazione dei figli a carico e per l'introduzione di nuove provvidenze. In particolare, tali misure consistono nella concessione di contributi che possono coprire anche l'intero importo delle rette degli asili nido, dei micro-nidi, delle sezioni primavera e delle scuole dell'infanzia, nonché l'attivazione di servizi di supporto a domicilio per le famiglie con figli di età inferiore a 6 anni. Sono altresì previste misure di sostegno per le famiglie, in relazione sia alle spese sostenute per i figli affetti da patologie fisiche e no, compresi i disturbi specifici dell'apprendimento, sia alle spese documentabili per l'acquisto dei libri di testo della scuola secondaria di primo e di secondo grado, sia alle spese sostenute per viaggi di istruzione, per l'iscrizione o l'abbonamento ad associazioni sportive e per la frequenza di corsi di lingua straniera, arte e musica. Un ulteriore criterio di delega prevede l'introduzione di agevolazioni per forme di sostegno aggiuntivo collegate alla contrattazione di secondo livello.

      Tutte le predette misure di sostegno sono corrisposte mediante la concessione di agevolazioni fiscali ovvero la corresponsione di una somma di denaro allo scopo vincolata e nell'ambito di limiti di spesa programmati compatibilmente con le risorse disponibili ai sensi dell'articolo 8.

      L'articolo 4 prevede una delega al Governo per adottare uno o più decreti legislativi aventi ad oggetto il riordino e l'armonizzazione della disciplina dei congedi parentali e del congedo di paternità. La riforma recepisce, in anticipo, quanto previsto dalla direttiva (UE) 2019/1158 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, sull'equilibrio tra attività professionale e vita familiare. La direttiva ha l'obiettivo di riformare l'accesso agli istituti volti a conciliare i tempi di vita e di lavoro tenendo conto degli sviluppi della società europea degli ultimi decenni attraverso una revisione di alcuni istituti quali il congedo parentale e il congedo di paternità.

      La delega, da esercitare entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge, su proposta del Ministro per le pari opportunità e la famiglia e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione, con il Ministro per gli affari europei e con il Ministro dell'economia e delle finanze, in conformità a quanto stabilito dalla direttiva, prevede la fruizione obbligatoria di un periodo di almeno dieci giorni di congedo di paternità nei primi mesi di nascita dalla ciascun figlio.

      Al comma 2 è prevista la nuova disciplina del congedo parentale: un permesso retribuito, di almeno 5 ore nell'arco di un anno scolastico, per i colloqui con gli insegnanti dei figli; modalità flessibili nella gestione dei congedi, compatibilmente con le esigenze del datore di lavoro e, nell'ambito della relativa competenza, con le forme stabilite dalla contrattazione collettiva applicata al settore; un periodo minimo di  congedo parentale della durata di due mesi non cedibile all'altro genitore.

      Nel comma 3 è contenuta la nuova disciplina del congedo di paternità, che deve essere concesso a prescindere dallo stato civile o di famiglia del genitore lavoratore e previo un congruo periodo di preavviso al datore di lavoro, in base a quanto stabilito dal contratto collettivo di lavoro del pertinente settore, stipulato dai sindacati comparativamente più rappresentativi sul piano nazionale. In sede di attuazione, si dovranno prevedere misure specifiche per estendere anche ai lavoratori autonomi la disciplina sui congedi parentali, tenendo conto della specificità delle singole professioni.

      Anche le misure previste dall'articolo 4 saranno attuate nell'ambito delle risorse disponibili ai sensi dell'articolo 8, eventualmente provvedendovi in forma progressiva.

      L'articolo 5 delega il Governo all'adozione di uno o più decreti legislativi aventi ad oggetto il riordino e il rafforzamento delle misure volte a incentivare il lavoro femminile. I decreti legislativi, da adottare entro il termine di ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge su proposta del Ministro per le pari opportunità e la famiglia e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro dello sviluppo economico, con il Ministro per il Sud e la coesione territoriale e con il Ministro per gli affari europei, dovranno introdurre la detraibilità o la deducibilità di una percentuale delle spese sostenute per gli addetti ai servizi domestici o di assistenza di familiari con deficit di autonomia, assunti con contratto di lavoro subordinato, tenendo conto dell'ISEE delle famiglie.

      Sono altresì previste misure volte alla modulazione graduale della retribuzione del lavoratore, nei giorni di astensione per malattia dei figli, nonché misure premiali per i datori di lavoro che realizzino politiche atte a promuovere una piena armonizzazione tra vita privata e lavoro, quali, ad esempio, il lavoro flessibile, il lavoro agile e il telelavoro.

      È previsto, inoltre, che una quota della dotazione del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sia riservata all'avvio delle nuove imprese femminili e al sostegno della loro attività per i primi due anni. Un ulteriore criterio di delega riguarda, infine, la previsione di ulteriori forme di rafforzamento delle misure volte a incentivare il lavoro femminile nelle regioni del Mezzogiorno.

      L'articolo 6 prevede una delega al Governo per l'adozione di uno o più decreti legislativi, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge, su proposta del Ministro per le pari opportunità e la famiglia e del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per le politiche giovanili e lo sport e con il Ministro dell'università e della ricerca, per il riordino e per il rafforzamento delle misure volte a sostenere la famiglia nella formazione dei figli, affinché acquisiscano autonomia sul piano finanziario. A tale fine, il Governo dovrà prevedere detrazioni fiscali per le spese documentate sostenute dalle famiglie per acquistare libri universitari per i figli maggiorenni a carico, qualora non usufruiscano di altre forme di sostegno per l'acquisto dei libri di testo.

      Saranno altresì previste detrazioni fiscali delle spese documentate sostenute dalle famiglie relativamente a contratti di locazione di abitazioni per i figli maggiorenni iscritti a corsi universitari e agevolazioni fiscali per la locazione dell'abitazione principale per le giovani coppie composte da soggetti aventi ambedue età non superiore a trentacinque anni alla data di presentazione della domanda.

      Tali benefìci sono riconosciuti nell'ambito delle risorse disponibili ai sensi dell'articolo 8, anche prevedendone l'attuazione in misura progressiva.

      L'articolo 7 disciplina il procedimento per l'adozione dei decreti legislativi. In particolare, i decreti legislativi saranno trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per l'acquisizione dei pareri delle competenti Commissioni parlamentari, che dovranno essere resi nel termine   di trenta giorni dalla data di trasmissione. Decorso tale termine, i decreti legislativi potranno essere comunque emanati. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi, il Governo potrà adottare disposizioni integrative e correttive dei medesimi decreti. Per quanto concerne i decreti legislativi di cui all'articolo 3, è prevista anche l'acquisizione dell'intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

      L'articolo 8 prevede, infine, le risorse per l'attuazione delle disposizioni del presente disegno di legge. In particolare, la copertura finanziaria è posta a carico delle risorse del Fondo assegno universale e servizi alla famiglia, di cui all'articolo 1, comma 339, della legge 27 dicembre 2019, n. 160 (legge di bilancio 2020), e delle risorse rese disponibili dall'abolizione o dalla modifica delle seguenti misure per il sostegno delle famiglie e della genitorialità:


          a) assegno al nucleo familiare con almeno tre figli minori, di cui all'articolo 65 della legge 23 dicembre 1998, n. 448;


          b) assegno di natalità, di cui all'articolo 1, comma 125, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;


          c) premio alla nascita, di cui all'articolo 1, comma 353, della legge 11 dicembre 2016, n. 232;


          d) buono per il pagamento di rette relative alla frequenza di asili nido e altri servizi per l'infanzia, di cui all'articolo 1, comma 355, della legge 11 dicembre 2016, n. 232;


          e) Fondo di sostegno alla natalità, di cui all'articolo 1, commi 348 e 349, della legge 11 dicembre 2016, n. 232.

      Concorreranno altresì al medesimo fine le risorse rese disponibili dall'abolizione o dalla modifica delle seguenti misure, da eseguirsi nell'ambito di una più ampia riforma del sistema fiscale:


          a) detrazioni fiscali per minori a carico, previste dall'articolo 12, commi 1, lettera c), e 1-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;


          b) assegno per il nucleo familiare, di cui all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153, e assegni previsti dal testo unico delle norme concernenti gli assegni familiari, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797;


          c) detrazione delle spese documentate per i contratti di locazione stipulati da studenti universitari fuori sede, prevista dall'articolo 15, comma 1, lettera i-sexies), del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

      Al comma 2 si prevede che, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, questi sono adottati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse finanziarie.



 
RELAZIONE TECNICA

(Articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196).
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DISEGNO DI LEGGE


Art. 1.

(Deleghe al Governo: oggetto e princìpi e criteri direttivi generali)

      1. La presente legge contiene disposizioni di delega al Governo per l'adozione di disposizioni volte a sostenere la genitorialità e la funzione sociale ed educativa delle famiglie, per contrastare la denatalità, per valorizzare la crescita armoniosa dei bambini e dei giovani nonché per favorire la conciliazione della vita familiare con il lavoro, in particolare quello femminile.


      2. Nell'esercizio delle deleghe di cui al comma 1 del presente articolo, oltre ai princìpi e criteri direttivi specifici stabiliti dagli articoli 2, 3, 4, 5, 6 e 8, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi generali:


          a) assicurare l'applicazione universale di benefìci economici ai nuclei familiari con figli a carico, secondo criteri di progressività basati sull'applicazione dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), tenendo altresì conto del numero dei figli a carico;


          b) promuovere la parità tra i sessi all'interno dei nuclei familiari, favorendo l'occupazione femminile, anche attraverso la predisposizione di modelli di lavoro agile o flessibile volti ad armonizzare i tempi familiari di lavoro e a incentivare il lavoro del secondo percettore di reddito;


          c) affermare il valore sociale delle attività educative e di apprendimento, anche non formale, dei figli, attraverso il riconoscimento di agevolazioni fiscali, esenzioni, deduzioni dalla base imponibile o detrazioni dall'imposta sul reddito in relazione alle spese sostenute dalle famiglie ovvero attraverso la messa a disposizione di un credito o di una somma di denaro vincolati allo scopo;


          d) prevedere l'introduzione di misure organizzative, di comunicazione e di semplificazione   che favoriscano l'individuazione dei servizi offerti e l'accesso delle famiglie ai medesimi;


          e) abolire o modificare le misure a sostegno delle famiglie e della genitorialità vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge al fine di garantire il finanziamento degli interventi previsti ai sensi degli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 secondo quanto previsto dall'articolo 8.




Art. 2.

(Delega al Governo per l'istituzione dell'assegno universale e per il riordino e la semplificazione delle misure di sostegno economico per i figli a carico)

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro per le pari opportunità e la famiglia, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo per l'istituzione dell'assegno universale e per il riordino e la semplificazione delle misure di sostegno economico per i figli a carico.


      2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1 del presente articolo, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 1, il Governo si attiene ai seguenti ulteriori princìpi e criteri direttivi:


          a) l'assegno è ispirato al principio universalistico e costituisce un beneficio economico attribuito progressivamente a tutti i nuclei familiari con figli a carico nell'ambito delle risorse disponibili ai sensi dell'articolo 8;


          b) l'importo e la natura dell'assegno universale sono modulati sulla base dell'ISEE;


          c) l'assegno universale è attribuito mensilmente mediante la corresponsione diretta di una somma di denaro ovvero mediante il riconoscimento di un credito da utilizzare in compensazione dei debiti di imposta;


          d) l'assegno universale è attribuito per ciascun figlio, fino al limite di età determinato   dal decreto legislativo di cui al comma 1, che può prevederne la progressiva elevazione, comunque non oltre il diciottesimo anno, salvo quanto disposto alla lettera l) del presente comma;


          e) per i figli successivi al secondo, l'importo dell'assegno universale è maggiorato del 20 per cento;


          f) l'assegno universale è riconosciuto a decorrere dal settimo mese di gravidanza;


          g) l'assegno universale non concorre a formare il reddito complessivo;


          h) l'assegno universale non rileva per il calcolo del reddito ai fini del riconoscimento delle prestazioni sociali a sostegno del reddito e di quella di cui al capo I del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26;


          i) l'importo dell'assegno universale è determinato tenendo conto dell'età dei figli a carico;


          l) per ciascun figlio con disabilità, ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, l'importo dell'assegno universale è incrementato e l'assegno è attribuito fino a limiti di età superiori a quelli determinati ai sensi della lettera d) del presente comma.




Art. 3.

(Delega al Governo per il riordino delle misure di sostegno all'educazione dei figli)

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro per le pari opportunità e la famiglia, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'istruzione e con il Ministro per le politiche giovanili e lo sport, uno o più decreti legislativi per il riordino delle misure di sostegno all'educazione dei figli.


      2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1 del presente articolo, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui  all'articolo 1, il Governo si attiene ai seguenti ulteriori princìpi e criteri direttivi:


          a) razionalizzare il sistema dei benefìci fiscali relativi ai figli a carico, introducendo altresì nuove agevolazioni inerenti alle spese per la crescita, per il mantenimento e per l'educazione, anche non formale, dei figli;


          b) garantire in tutto il territorio nazionale, in forma progressiva, l'istituzione e il sostegno dei servizi socio-educativi per l'infanzia, al fine di assicurare alle famiglie parità nelle condizioni di accesso e pari opportunità per la crescita dei figli;


          c) prevedere misure di sostegno alle famiglie mediante contributi destinati a coprire, anche per l'intero ammontare, il costo delle rette relative alla frequenza dei servizi educativi per l'infanzia, di cui all'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, e delle scuole dell'infanzia, nonché mediante l'introduzione di servizi di supporto presso le rispettive abitazioni per le famiglie con figli di età inferiore a sei anni;


          d) prevedere misure di sostegno alle famiglie per le spese per i figli affetti da patologie fisiche e non fisiche, comprese la diagnosi e la cura di disturbi specifici dell'apprendimento, fino al completamento della scuola secondaria di secondo grado;


          e) prevedere misure di sostegno alle famiglie per le spese sostenute per i figli in relazione a viaggi di istruzione, all'iscrizione annuale o all'abbonamento ad associazioni sportive, palestre, piscine e altre strutture e impianti destinati alla pratica sportiva nonché alla frequenza di corsi di lingua straniera, di arte e di musica;


          f) prevedere misure di sostegno alle famiglie per le spese sostenute per i figli in relazione all'acquisto di libri, diversi da quelli di cui alla lettera g), e di biglietti di ingresso a rappresentazioni teatrali e cinematografiche e altri spettacoli dal vivo, musei, mostre ed eventi culturali, monumenti, gallerie, aree archeologiche e parchi naturali;


          g) prevedere ulteriori misure di sostegno alle famiglie per le spese relative all'acquisto   dei libri di testo per la scuola secondaria di primo e di secondo grado e di beni e servizi informatici per i figli a carico che frequentano la scuola primaria e secondaria di primo e di secondo grado e che non beneficiano di altre forme di sostegno per l'acquisto di testi scolastici;


          h) prevedere agevolazioni in favore delle famiglie per forme di sostegno aggiuntivo collegate alla contrattazione di secondo livello;


          i) prevedere che i benefìci e le prestazioni di cui al presente comma siano corrisposti nella forma di agevolazioni fiscali ovvero mediante l'erogazione di una somma di denaro allo scopo vincolata e nell'ambito di limiti di spesa programmati compatibilmente con le risorse disponibili ai sensi dell'articolo 8.




Art. 4.

(Delega al Governo per la disciplina dei congedi parentali e di paternità)

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro per le pari opportunità e la famiglia e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Ministro per gli affari europei, uno o più decreti legislativi per l'estensione, il riordino e l'armonizzazione della disciplina relativa ai congedi parentali e di paternità.


      2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1 del presente articolo, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 1, il Governo, con riferimento alla disciplina dei congedi parentali, si attiene ai seguenti ulteriori princìpi e criteri direttivi:


          a) introdurre modalità flessibili nella gestione dei congedi parentali, compatibilmente con le esigenze del datore di lavoro e, nell'ambito della relativa competenza, con le forme stabilite dai contratti collettivi di lavoro applicati al settore, stipulati dalle  organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale;


          b) prevedere per i genitori lavoratori la possibilità di usufruire, previo preavviso al datore di lavoro, di un permesso retribuito, di durata non inferiore a cinque ore nel corso dell'anno, per i colloqui con gli insegnanti e per la partecipazione attiva al percorso di crescita dei figli;


          c) stabilire un periodo minimo, non inferiore a due mesi, di congedo parentale non cedibile all'altro genitore per ciascun figlio;


          d) prevedere misure che, tenendo conto della specificità delle singole professioni, favoriscano l'estensione della disciplina relativa ai congedi parentali anche ai lavoratori autonomi.

      3. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1 del presente articolo, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 1, il Governo, con riferimento alla disciplina del congedo di paternità, si attiene ai seguenti ulteriori princìpi e criteri direttivi:


          a) prevedere un periodo di congedo obbligatorio, di durata non inferiore a dieci giorni lavorativi, per il padre lavoratore nei primi mesi dalla nascita del figlio;


          b) prevedere che il diritto al congedo di paternità sia concesso a prescindere dallo stato civile o di famiglia del padre lavoratore;


          c) prevedere che il diritto al congedo di paternità non sia subordinato a una determinata anzianità lavorativa e di servizio;


          d) prevedere un ragionevole periodo di preavviso al datore di lavoro per l'esercizio del diritto al congedo di paternità, sulla base dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale;


          e) prevedere che il diritto al congedo di paternità sia garantito a parità di condizioni anche per i lavoratori delle pubbliche   amministrazioni con misure uguali rispetto a quelle garantite per i lavoratori del settore privato.

      4. I benefìci di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo sono riconosciuti nell'ambito delle risorse disponibili ai sensi dell'articolo 8, anche prevedendone l'attuazione in forma progressiva.




Art. 5.

(Delega al Governo per incentivare il lavoro femminile e l'armonizzazione dei tempi di vita e di lavoro)

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro per le pari opportunità e la famiglia e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro dello sviluppo economico, con il Ministro per il Sud e la coesione territoriale e con il Ministro per gli affari europei, uno o più decreti legislativi per il riordino e il rafforzamento delle misure volte a incentivare il lavoro femminile e per l'armonizzazione dei tempi di vita e di lavoro.


      2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1 del presente articolo, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 1, il Governo si attiene ai seguenti ulteriori princìpi e criteri direttivi:


          a) prevedere una percentuale di detraibilità o la deducibilità delle spese sostenute dal contribuente per dipendenti, assunti con contratto di lavoro subordinato, addetti ai servizi domestici e all'assistenza di familiari, tenendo conto dell'ISEE del nucleo familiare;


          b) prevedere una modulazione graduale della retribuzione percepita dal lavoratore nei giorni di assenza dal lavoro nel caso di malattia dei figli;


          c) introdurre incentivi per i datori di lavoro che applicano le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro, stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale,   che, ai fini dell'armonizzazione dei tempi di vita e di lavoro, prevedono modalità di lavoro flessibile con facoltà dei lavoratori di chiedere, secondo le previsioni dei medesimi contratti, il ripristino dell'originario regime contrattuale;


          d) prevedere che una quota della dotazione del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sia riservata all'avvio delle nuove imprese femminili e al sostegno della loro attività per i primi due anni;


          e) prevedere ulteriori interventi di rafforzamento delle misure volte a incentivare il lavoro femminile nelle regioni del Mezzogiorno.

      3. I benefìci di cui al comma 2 del presente articolo sono riconosciuti nell'ambito delle risorse disponibili ai sensi dell'articolo 8, anche prevedendone l'attuazione in forma progressiva.




Art. 6.

(Delega al Governo per sostenere la spesa delle famiglie per la formazione dei figli e il conseguimento dell'autonomia finanziaria dei giovani)

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro per le pari opportunità e la famiglia e del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per le politiche giovanili e lo sport e con il Ministro dell'università e della ricerca, uno o più decreti legislativi per il riordino e il rafforzamento delle misure volte a sostenere la spesa delle famiglie per la formazione dei figli e il conseguimento dell'autonomia finanziaria da parte dei giovani.


      2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1 del presente articolo, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 1, il Governo si attiene ai seguenti ulteriori princìpi e criteri direttivi:


          a) prevedere detrazioni fiscali per le spese documentate sostenute dalle famiglie  per l'acquisto di libri di testo universitari per i figli maggiorenni a carico, iscritti a corsi universitari, qualora non beneficino di altre forme di sostegno per l'acquisto di testi universitari;


          b) prevedere detrazioni fiscali per le spese documentate sostenute dalle famiglie relativamente al contratto di locazione di abitazioni per i figli maggiorenni iscritti a corsi universitari;


          c) prevedere agevolazioni fiscali per la locazione dell'immobile adibito ad abitazione principale in favore delle giovani coppie composte da soggetti aventi ambedue età non superiore a trentacinque anni alla data di presentazione della domanda.

      3. I benefìci di cui al comma 2 del presente articolo sono riconosciuti nell'ambito delle risorse disponibili ai sensi dell'articolo 8, anche prevedendone l'attuazione in forma progressiva.




Art. 7.

(Procedimento per l'adozione dei decreti legislativi)

      1. Gli schemi dei decreti legislativi di cui agli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per l'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti legislativi possono essere comunque adottati. Se il termine per l'espressione del parere scade nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto per l'adozione dei decreti legislativi o successivamente, quest'ultimo termine è prorogato di novanta giorni. Sugli schemi dei decreti legislativi di cui all'articolo 3, prima della loro trasmissione alle Camere, è acquisita l'intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.


      2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei  princìpi e criteri direttivi e con la procedura previsti dalla presente legge, il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive dei medesimi decreti legislativi.




Art. 8.

(Disposizioni finanziarie)

      1. All'attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 della presente legge si provvede nei limiti delle risorse dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 339, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, nonché delle risorse derivanti:


          a) dalla modificazione o dall'abolizione delle seguenti misure:


              1) assegno al nucleo familiare con almeno tre figli minori, di cui all'articolo 65 della legge 23 dicembre 1998, n. 448;


              2) assegno di natalità, di cui all'articolo 1, comma 125, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, all'articolo 1, comma 248, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, all'articolo 23-quater, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, e all'articolo 1, comma 340, della legge 27 dicembre 2019, n. 160;


              3) premio alla nascita, di cui all'articolo 1, comma 353, della legge 11 dicembre 2016, n. 232;


              4) buono per il pagamento di rette relative alla frequenza di asili nido e altri servizi per l'infanzia, di cui all'articolo 1, comma 355, della legge 11 dicembre 2016, n. 232;


              5) Fondo di sostegno alla natalità, di cui all'articolo 1, commi 348 e 349, della legge 11 dicembre 2016, n. 232;


          b) dalla modificazione o dall'abolizione, nel quadro di una più ampia riforma del sistema fiscale, delle seguenti misure:


              1) detrazioni fiscali per minori a carico, previste dall'articolo 12, commi 1, lettera c), e 1-bis, del testo unico delle imposte di redditi, di cui al decreto del  Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;


              2) assegno per il nucleo familiare, di cui all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153, e assegni previsti dal testo unico delle norme concernenti gli assegni familiari, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797;


              3) detrazione delle spese documentabili per i contratti di locazione stipulati da studenti universitari fuori sede, prevista dall'articolo 15, comma 1, lettera i-sexies), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

      2. All'attuazione delle deleghe di cui agli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 si provvede nei limiti delle risorse di cui al comma 1 del presente articolo. Qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno o mediante l'utilizzo delle risorse di cui al comma 1 del presente articolo, essi sono adottati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie, in conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
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‘Amministrazione proponente: Ministro per le pari opportunita ¢ Iz famiglia.

Titolo del provvedimento: Diseguo di legge recanie misure per il sostegno e s vlorizzazone.
Gell famigha. (Fasaly Acty

PARTE L. Aspett tecnico pormatii di lirtt interno.

1) Oblettivi ¢ necessith delliotervento normativo. Coerenza con il pregramma di
Governo.

I disegno i legge predisposto éal Governo
cortiene disposizion di delega ecani misuro per sosteaer a geniorial, a fonzioo educativa ¢
socile dll fumigle,contastae a denatalt, valorzzar ks crecia armoniosa e bccbin ¢ dei
iovani. sonché favorie la conelezione dela vita failisr con il lavoro, in perticla quello
fermminile | provvedimento & erfttamente i linee ed i contirui con quanto aviab el lgge
i bilaocio 2020. In quela sede, alsrticolo 1, comma 339, si & isito il Fondo “Assegno
niversale  servizialla famigli”che a genato o baspe 'adozione dl provyedimerto oggeto ¢
eseme in quesa sede. Sempre pel'ambito dells legge di ilancio 2020 s sopo awise important
modifiche ad istitti cardine nel sostegno ala famigla e in panicolare all genitorii, core i
bonus sl ido, Passegao di atalith, o & stafo implemestato  differenziao per fusee i redaito,
nonché 'svvio el siforma de congeds parenali e i patemith che graze  questo prwvedimerto
over il su0 compimento.

Le ragioni pe I qual il Governo ha deciso i intervenire con o Srumento legilativo sono
moltplici. La seels & siwa awitto determinata dalla esigenza i colmare. miccersive
frammentaies dels regolamentazione i matera. Negl un, nfat, i ono sussuiinerver
setorial, 2 volie di mera procoga di misure esistet, senza mai costruie v quadko nitario <
sistematico & tute e misae a fvore delle fimigle con gl 2 cario, Accanio a questa carenza
nelnregolamentazion, el corso gl i e, s000 emerse problematiche social i rilfvo el
posi Paese che esigono un inevento del Governo con uns visione & fungo fermise. Tra questc
problematiche va segnalats imnanzituto, a tendenza negaiva dlls decrescit dela natclit, che son
evidensia segoul d aversion, per eui & necessrio meliere i cunpo, politche attve d ungo
sespin, puricunai, che afffonin in modo compleio I questons analizzando g5 aspet che
benmo conteibito  generar ale enomend,costcome & it oo in sl ontest exrope. A it
questo s aggungono le carenze che s rscontzano della regolamentazione vigenis n matera &
Vinsufficenza di gran pact dele misues essentiat ad Incentivaze fmiglie @ basso eddito ¢ non
2 favorite tutte le fumiglie con gl 8 caico, & prescindere dlle condizioni ecoromiche, A
ifecnz dei procedent inervent legisatv o goversaivi, I soehta i questo Governc non ¢ on
vuole essere un'ione dircta s contastare a povert, eschusivamente i favors Gele categoric
meno abbieni, bens un siuto indispensaile per ute e fumiglie con gl  carco, 3 prescindere
dal'occupezions ¢ dalo stams patrimaniale dei geitor.

Al fine i reslzzare g obietivi prefissas, cosl come sempre accade quazdo i ke
intervenie in aniers organica ¢ detiaglia insetor cos amp che ickiedono inerventispecific
ma complementari, i & otato per una scelt che fosso dal puto di vista formale, w disegno di
legge delega, per dare In possibilith al Parlamento di intervenire sui principi ¢ i criteri di delega
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o adorare, enico dodici s dal'entata in vigore dela presente legge, uno o pii decreiIogilaivi
e I stterone i rodino dele misro i sostegao ll'educezion dele i o de g,

Lraroolo 4 srevede che il Governo, s propesta del Ministr can deg sl pai opportunit ¢ el
Mimseo. del tvoro ¢ delle poliche social, di concerto con il Minisko delleconomia ¢ delle
o, Misiro dell pubblics sinistezione el Miisiro degli ffer curope sa delegito
ad adotare, eno ventiquato mesi dallentata in vigore della pesene legae, w o pi Cecrti
Jegilaii i potenziamento, rordino ¢ & ammorizzarione delle discplina inereste § congedi
pasesal

Lol S prevede che il Govermo, s propost del Ministzo con delegealle pari opporanit ¢ bl
Masisieo del Lavoro ¢ delle poftiche socil, di concerto con il Minisro del'eoonomia ¢ delle
nanae, 1 Misisero éello sviluppo ecosrmico, il Mirisro con deega per il s ¢ la coesione,
ectosale < 1| Miisio per gi affr evropei sa delegato ad adotve entro ventiquiio mes
Gllentran i vigore dela prseate Logge, uno o pidecrtlegislativ i ordino ¢ i rafforzamento
ell micurevole od insentvare il lavoro femmiile.

Lrarticolo 6 prevede che il Governo, su proposta el Ministro con delge ell femiglia, i concerto
con 1 Ministro per le poliche govarif ¢ o spors il Miaistro del'Universih ¢ 1a ricera sic
elegato o4 udotar, etro vertquatro mesi dall'enata in vigore delapreseie lge, upo o pil
st legisi 6 oo ¢ di rfforzamento dele misur volie al sustcgao sle famiglie per la
formazione delefighie ¢ dsi i 1 conseguimento delF autosorsia fnacziaria.

Per i § decre legilativi i cuf sopea, Paticolo 7, discplin I prooodura di adozione che si
ipora i sguito: “Gl schen de deset egislaivi i cui agl aricoli 2.3, 4, 5 ¢ 6 sono trasmessi
‘s Camera dl deputa a1 Seato delle Repubbiicaper espresione e pereidelle Cormissioni
alamertart competenti per mateia ¢ per | profli Gpaniar, che si pomnciano nel ermine i
Teni. iomi dalla data i rasmissione, decorso 1 quale | decred legisatvi possono cssere
Comunge adota. e l tenmine e Iespressione dl paere scade nci Fenta gioni che precedon
1o sadenza del tenmine provisto per Tadoions dei decrei logslaiv, questitimo temmine &
prorogat di novanta glorn. Sugli scheri 0 decret legislativo di cu allaricolo 3 & acquisia
Fintes dels Conferenza unificat, o sensi dell'ertcclo 3 del decreto legislativo 28 agost 1997, .
P

Si provede inole, che nsro dodicl mesi dall dta i carata i vigre di iascuno del deret
leglativ di cui aia presnte leggs, ne rispeto e prncip ¢ criter iretivi ¢ con a procedur
prevista per ogaumo i ess, il Govemo pub. adotare disposizion iegrtive ¢ conetive dei
Aocret medesimi.

8 Verfica della piena uilzzazione ¢ delPaggiornamento di dti ¢ di riferimentl statsticl
attnenti 4l materia oggetto del proveedimento, ovyero indicizione della necessita di
commissionare. alllsituto nazionale di statistica apposie elaborazioni. statistchecon
correlata indicazione nella relaziane sconomico-fnsuziaria della sosenibilith de relaivi cosi.

L proposta normativa non necesst, allo sato, di elaborazion sttstche aggiunive da parie
dellletiuto aaziorale i siatisics, che eventualmente sarenno demandate al'ISTAT, dai decett
Gelega i fase i atuszione.
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2) assegno e i nuco il previtodllarcolo 2 del decreo-legge 13 marzo 1985, 5. 69,
convertie, con modifasiot, dlla legge 1% mago 1985, . 15, nonché degli ssep st
previsidal testo unco dell nome concerment o asegnifamiia i ol deseto del Presidente
el Repubiblica 30 maggi 1955, n. 797,

3) Getraiane dele spese documentbil e § contrat i it cepli s unvecea fucr
s prevista dal ol 15, comma 1, etr -sexes, dl desreto del Presidnte della Repubbiica
22 dicembie 19862,917.

Lanicolo , omma 2, nfoe prvede che, ualora et lgilasivi comporant o o maggior
oner non rovino compensezion a propro ieeno o el Fisorse i i al comina 1, esi possano
esere comanai solo succssivamente o cortstualmente ol extata i vigors dei provedimenti
legilaiviche sanino e osconet isorse anzinie

Laicolo 7 disiplna procecimento perPadozionede sudet doced egisltvi I paricolre,
1 decret seranno asasst atle Camersdeideptat .l Sensto ela Repabbica pee Pacquisizone
e parer ps  rofil b competens,ch doveanno essece e el ermine i 30 gorn cll s i
taasvissone. Decorso e e, deced gilativ potranso, comunqe essere emanat.Bnto 12
mesi dalla dita dientate i vigore diclscuno doi decet legslativ i cui ala presece egge, i
Governo potr adatredisposiion negrtive ¢ corctive def decret modesin

L disporizion rec disposizioni i caratere ordinementle ¢ non desermina, quind, v o

magiortoner per a finanza publica

o e

T8 0w 20
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PARTE 111 Elementidi qualith sstematica ¢ redazionale del testo-

1) Individuasione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro
necessith, della coerenza con quelle gi in wso.

1 provwedimento o nfroduce muov defiizioi normative.

3 Verifiea della correttezza dei riferimenti mormativi contenuti nel progetto, con
paricoare riguardo alle succesive modificaioni ¢ ntegrazioni subite dai medesimi.

1 st verficat I otz de iferioent: rovmativi contenut el presnte prowedimento, o
paricolae riguasdo ale suscessive modiScazionssubite da provvedimerti medesini.

3 Ricorsoala tecnica della noveialegislaiva pr introdurre modificarion ¢ integrazioni
 disposizion vigent

I qusta proposta normtiva pon si & fao icors alla ecaicsdella sovela, perché atuazions ei
prineip €  eeiter ivi contaut, & demandta ai decret egislaivi che, in sede i twazions ove
cceesaio, poraano ntervenize sula poTmva vigete

4 Individuazione di efftt abrogativi implicit i disposizionT dell'atto normativo ¢ loro
traduzione innorme abrogative espresse el teso normaivo.

Llintersento non reca efet sbrogatvi plicit né esplicii immedia, ma rinvia allcatte in
Vigor dei coerd delegar abrogasione esressadi sl disposiion

5 Individuasione di disposizion dellatto normativo aventi efftto retrosttivo o di
reviviscenza di norme precedentements abrogate o di interpretazione autentca o derogatorie
Fiapetto all normativa vigente.

Nel teso non of sono cisposizioni sventi effri revaiig, G reviviscenza &1 norme
precedentemente abrogaie o di inerpretzione menica o derogaioie Tispeto alla nommativa
vigente.

6 Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche 3 carattere
integrativo o orretivo.

o sussstono deeghe apere sl medesio fems, ogasto della delega.

7 lndicazione degl cventusll att successivi attuativi; verifica della congruenza dei
termin previsi per a loro adozione.

1 dissgno i Iogee in esame & ura logge delega e peruato prevede che per stuezione sine
adotist una o p decret egislaiv,inpasticolare:

Larticalo 2 prevede che il Goverso, s proposta del Minisro con delega alla famiglia ¢ del
Miisro del lavoro e delle poliiche socil, d concero con il Minisro dell'cconomia e dlle
Sfinanze sia delegato od adotar, ntzo dodici mesi dal'ctratain vigore i questa legge, wn decreto
legislativo Istintivo dll'assegno universle recant il lordino e I sempiificasions delle misure d
sostegno cconomico pe e fgle o1 ig acrico.

Liaricolo 3 preveds cbo il Governo, s proposta del Ministro con delega alla fmiglia ¢ del
Minisro del lavoro e dele politicbe social, di concerto con i Miisro del’econoria e del
finanze, del Ministro dellistrazions ¢ del Miaisiro per le politiche giovarili € lo sport sia delegato
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cantenut nello schema, ma delegare al Governo la normativa di detiaglio. Dal punto di vigta dei
contemt, i son0 previs pricip  ceier ¢ delega general ¢ speciie per le varie tpologie di
intervento, che dovianno guidare i Govemo delegao nelPattuazione. Tre le misure che sono.
previste ¢ ssanno discplinate el detaglio e fots decret legilatv, i & 'asogno universale
he reomprendect ut 1 benefici & avore de figi, misure per Ja concilazione 2 v Javoraiva ¢
cura dei figh, misure i sotegoo alle govans cappie ¢ allndipendenzs giovanile. L'impato cela
celn operst el Governo sae di immediato beneficio per e famigle, che por contre su wsica
e che comprender e e spevolazions corelteallositusdi genitor

1 dive destivatr del provwedimento i oggeto 5050 le fmigie sveati uno o pifigi a cario, |
sentor avorstor, | gioveni maggioreni,suppartati al fin di scquisic Pastonomia fnanziera e e
giovan coppie destinstri i alcune misure i sostegno al eddio

) Avalisi del quadro sormativo naionale.

La normtiva szorale in materi di funigls, miswe di sosegno alla genforai, congedo
purenale & vastissima ed & i negl an oggetiodi pumeros nervent modificativ, ampliativi o
imegraiv, raglone per cui s vuole ervealre con . obieivo di coordiamento ¢
raionalizzions dele misur previstea sostegao della eniorialis. G premesso ¢ Grattndost di
i egge delega & comunque ecnandsta sl disciplin di detisgfio i decet delegat Ia ecessith
& sabilre come  ntervenizs sulla egislazions vigent, secondo | rincipi ¢  erer stabli n
questo provvedimento d delega.

Siriporiano, senza leun ntento esautivo,slcune dlls disposizioni esuminaie.

Per quanto iguards e norme che prevedano misre fiscal o conomiche n favore della famigli s
individuanos 1 Fondo *Assegno universale ¢ senviz ala umighis” isitit dallarticol 1, comma
339 dell legge di biancio 2020; le disposizion che consentano le derazioni per | gl miner &
carico previste sell'ricalo 12 del Testo Unico delle imposte di reddc, di cul al Decreto del
presidente dells Repubilica 22 dicembee 1986, . 917; L'asegno per il nucieo e, previsto
dalleticolo 2, desrto logge 13 merzo 1988, n. 69, convertto con modificazioni dalla legge 13
magsio 1988, . 153; Gl assegn famliat prevst dal Testo uaico, g cu a decreto del Prsidente
el Repubblca 30 magi 1955, 797 'assogno al nueled familia con smeao 3 il minori, 0
e llericolo 65, legge 23 dcembe 1998, . 448 'assegno i satalid i cul alartiolo 1, comma
125, legge 23 dicembre 2014, n. 190, & utimo potenziso © modifiato dalarticolo 23 quater,
conmmi 1 2, decrets legge 23 otobre 2018, . 119, convertit con modifcazion dala legge 17
dicembre 2018, . 136 ¢ successivament, dalPsstiolo 1, comima 340, legge 27 dicembee 2019, .
160 (Legge i bilancio 2020) 1 prruo ala mascis, anche deto “prrvio marrea domani” di cui
allsriolo 1, comma 353, legge 11 dicembre 2016, 1. 232; il buono per i pagamento di rete
elatii alla Gequenza di sl nido e ali servie per Vinfanzia i ca al'articolo 1, comma 355,
legge 11 dicembre 2016, n. 232 e all'aricolo | comma 488, legae 30 dicembre 2018, . 145 ¢,
successvemente, dalfet. 1, comuma 343, et ), b)), legge 27 lesmibre 2019, . 160 1 ondo &

sostegno ll paafithprevito dall'sricolo 1, comma 348 e 349, cell lgge 11 dicembre 2016, n.
m
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In maesia Gi corgedo paremtale: lu legge 8 marzo 2000, n. 53 ¢ il decreto legislativo 26 marzo.
20015151,

I meferiadi ssem seclastc  decetolgislativo 13 aprle 2017, 7. 65.

) Incidenza delle norme propostesull lege ¢ su regolament vigenti.

Al stto, mtandosi i una lgge delega. non interviens diretamente sull mormative vigenie ¢
per modifcala, né per abrogara. Purtutavia, s segual, che in relazione alla disposizione
Contenuta nelsricalo 8, “Disposizioni fnenziaie”, & previsto che & parire dalletuezione dele
Sspossioni i delega i posss intervenie con modificazion o sbogazion sulla nocmtiva vigene
sl e i st i di i cele e fanigh o sl gunitoralih.

4 Analisi dla compatibilth dePinterveato con i prineipi costituzionall.

Lintervento & psneaate compathilecon | priscip coséitzionsl e d atuazion agl rtioli 30 ¢
31 della Costtzione. Questultimo, i partiolare, ichema fa i corpic dell Repubblica quelo i
caevolare con misure coonomiche e ale providewze la fomazions dell femiglis ©
Padempimento dei compii relaiv, con perticokze rierimento alle famigle mumerose, € di
proeggere I e, Pinfanzi ¢ I glovenss, favorendo gl ittt nccesar el scopo. 1l esto
& st e, precisposto el risett del'adespimento degh obblighi derivarsi dal‘odinamento
cutopeo, tanto che il disegno i logge i iforma n ogsetto ecepisce, in autcipo, uaato previsto
Gella Diretiva UE 2019/1158 del Paramento Europeo e del Consiglio del 20 giugao 2019
sl equilibio tr vtk profesionale e vita faniliare. Questa Diretiva i 'obictivo diriformare
Vascesso agl it voli a conciisre i trp i vt ¢ & Iavor, tenendo cono degl svilupi delle
soceth curopes cegl ulimi decen, ataverso una revisone di aloui st quali il congedo
pusenale ¢ il corgedo di patrnith.

5 Analisi éells compatibilith dellintervento con le competenze I funzioni dlle regioni
ordinarie ¢ suto speciale nonché deglent locali.

Lintervesto nomativo & conforme l ipat di competenze previso dalla normativa vigente tra fo
Suto, I Regioi ¢ Ie Provine autonome di Treto ¢ di Bolzano. S provede che nelle matese di
compesea concortente o i pacicolae per quanto riguard a disposizions contenuts el aicolo
3, ecaate “Deleza l governo pr i iordino dlle misure i sostegno al'educesione di il  dlle
Talie”, sugl scemi G dereto lgislativ, sino acquisii § prer della Confereeza wnificta oi
sens dellertco 3 el decretolegislatvo 28 agosto 1997, 5. 281.

©  Verifica della compatbilid con i principi 0i sussidariets, differenziazione ¢
adeguatezza sanciidallarticalo 18, primo comm, dell Cosituzione.

1 provvediment in esame non viola | princpi i cui alartcelo 115, peimo comma, dels
Costitzione ¢, pranto, non s rleveno profili i incormpatiilz con le competeaze ¢ le furzioni
elle Regioni oxinari ¢ a sttt speciae, nonché degi at losl, né i incompaiilt con i
prineipi i sussidiaviess, di ifferenziazione ¢ & adeguatezza.
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7 Verifica dellassenza di rlegiicazioni ¢ della piens welizzarione delle possibilits di
Seegificasione ¢ degh irumenti i semplificazione normativa.

1 rovvedimento i paola on comporta legificsiot i metia o & siso adoito el piens
ilizmazions degl siument i seplficione amsive.

§)  Verificn delfesistensa di progeti i egas vertent] 52 matera analoga alesame del
Pariamento ¢ relatvo stato delliter.

i segalann progen i logge i amlogs porata presntati in Parameo: ala Caers, PAC 687,
recuie “Delogs 4l Govermo per rirdiare e potenziare lo misute 2 sosicgno dei gl 8 exrieo
tmmerso Tossegno unico ¢ Ia dote urice pee 1 serviz”; I'AC 2155*Disposizion concerment fa
oncessons 8 un assegao mensile per ogai figho a carc, per i sostgao dells famigla ¢ dlla
e o a Senso, 'AS 472 "Delega sl Gaverno pe iosdinar < pteaziar e misute & osgno
5 il  arco strverso assegno unco ela dote iea per { srvzt™

) Tndicariond dell linee prevaleat delagiorisprudenra ovvero dell pendenza di gudizh
i cosituzonalth sul medesimo o analogo oggett.

o sulano pendent gidiz i sostuzonalit.

PARTE 1L Contesto normative comuntario ¢ internazionale.
1) Analiidela compatiblh delitervento con Pordinamento comunitario.
Lintervento & conforme l ndisamento uropeo.

) Verlfca deiesistenza di procedure i infrazione da parte dela Commissione earopes
ul medesimo o analogo ogEcto.

‘Non seno st aperte procedare i infrzione el conffortdel Tl nella materia i esame.
3 Analis deliacompatibilth delPintereto con gl cbblighiinternazional.

I provedinento legisaivo in esame oo presota profi d incompatbileh con gl obbight
ntermsional.

4 Jndicusiond dell ine prevalentsdela hurisprudensa ovvero della pendenss i gudizi
iz il Corte di gusticia del Unione europea sul medesimo o su analogo oggett.

Non sono pendenti giodis innanz alla Core ¢ Glustzia. dellUnione Europea vrtenti sul
‘redesimo o snalogo 08310,

5 Indicarloni dll linee prevalents dela giurisprudenza ovvero dellapendenza i gudiri
amani alla Corte coropea del dirt dell'womo sul medesimo o su analogo oggetto.

Non so00 pendent gudiz noanzi1s Core europea del de dll oo vertetsul medesimo o
anslogo ogeet,

) Evearuaii imdicmiont sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo
oggetto d parts i sl Stats mesnbri dell Unione curopes.

e v sono indicarios al igoardo ¢, sd o, non son0 sa evidenzst liee provalent dele
regolamentazione sl medesito oggetd da pare d alts Sat membri el Uniore europee.
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Liarticolo 1 autorizza il Govemo ad adottare uno o pill decteti legislativi recarti misure per
soseners L genitoralit I fonzione socal o oducstiva dellefamiglie, contrstar o datali
alorzzar I rescit imonios de bambini e de giovai,nonché et favrive 1 conlizione della

Vit Tl conil Iaver. I, il comna 2 pevede lcusiprinpt e rter divctviche inegrane
el stabilidagiaricoli da 36,

Gl ancoli2, 3,4, 5 6 dl disegao di eage conengore disposiziontrecat deleghe l Goverao,

i atcol 2 ¢ 3 prevedono che le misure v previte siavo anuste nellambita dele risorse
isponibili e e i spes programmt s dellaclo , e che per b isure prvise el
anicol 4,5 .6, rlativa atuzione avvenga anche in via rogrssia
Le sisorse delle quali s provede 'uiliza, olve s evental altre rsorse fndicat fa suscesivi
decet egistativi sono quell scrite & valer sl fondo d e llaticalo 1, comma 39, legge 27
dicembre 2019, 160, nonehé e rsore rivenient dulla modifcazions o abrogasion delle seguents

1) assegno af sucled faiee con slmeno e gl minor, 4 e alancolo 65 el legge 23
dicmbe 1998, 48

2)assegno dintali i cuf llariclo 1, cor 125, dlIegge 23 dicembre 2014, . 190, e
modificato dallarticolo 23-gucer, commi 1 2, dl dcrto-egg 23 ctobrs 2018, 119, convetito
con motificezion dalllgge 17 dicembre 2018, . 136  dll'aricolo 1, conma 340, dell legge 27
diemtre 2019, 160;

) premio att nscind e alMartcel 1, comm 353, dells legge 11 dicembre 2016, 5. 232,

4)buono per i pagament di et velatvi ol requerza sl rido el sevi per Vinfnzia
dicuial'aticolo |, comma 355, dellJegge 11 dicembre 016, 5. 232, come modifiso dall ol
1, comm 183, dell egge 30 diembre 2018, . 145 ¢, succesivamente, dalfartiolo |, comma 343,
eter a),2) e, legge 27 dicembre 2019, . 160;

$) fondo i sostegno alla atalih peevisto dal'artcolo 1, comma 348 o 49, dell legee 11
dicemire 016,232
i pevedons, inoltre, ulterir isose, nef'amito i s i ampia iforma del sstema s,
invesieni dalla modificazione¢ I abroguzione delle seguentsmisure

1 deteazons sl pe minor  carico previste dallricao 12, comm 1, et o, comm |
bi, deltesto unico dele mposte i reddi i cul al deceta de Presdente dlla Repubblce 22
diemie 1986, 917
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